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Cacciate via Gccio Mazzetta 
FABIO MUSSI 

L% 11 dicembre si vota a Tauriano-
' va, provincia di Reggio Calabria, 

per il rinnovo del Consiglio co
munale. Capolista, per la De, è 

• • • M ^ M Francesco Macrì. Proprio luì, 
sempre lui, «Ciccio Mazzetta». Latitante due 
volte, nel 76 e nell'85, un «certificato di 
carichi penali pendenti, che sembra l'elenco 
del telefono. Un vortice di processi. 

Il presidente della Repubblica, Francesco 
Cossiga, ha provato anche una volta a scio
gliere l'Usi di cui -don Ciccio* è signore in
contrastato, la n. 27. Ma il Tar gli ha bocciato 
il decreto. Nel febbraio '87 il ministro degli 
Interni, on. Oscar Luigi Seal faro, in risposta a 
una Interrogazione comunista scrisse di 
•soggetti ampiamente coinvolti in atti di abu
so e di esercizio personalistico di pubblici 
poteri», parlandosi esattamente di Tauriano-
va. Ma la De non ha mai cacciato don Cic
cio. E questo è il punto. 

Don Ciccio sa essere riconoscente: «Pri
ma di tutto votate Misasi. 11 nostro dovere 
sappiamo farlo; anche a De Mita, quando si 
è candidato alle europee, gli abbiamo dato 
2800 preferenze». È l'appello del grande 
elettore più ricondannato per le elezioni po
litiche dell'87. 

On. De Mita, la Calabria è una regione 
insanguinata. Chieda particolari all'on. Misa
si, leader delia De calabrese (ma «leader» 
forse non è la parola più adatta), che Le era 
nella stanza accanto a piazza del Gesù e Le è 
nella stanza accanto a palazzo Chigi. Tauria-
nova sovrasta quella grande terra di bellezze 
naturali e di inaudite crudeltà e violenza che 
è la piana di Gioia Tauro. Il problema ha un 
nome semplice: si chiama mafia. La mafia 

vive di particolare simbiosi con la politica. 
Ed è la massima produttrice di quell'altro 
problema dal nome semplice che si chiama 
droga. 

Ma che cosa si pensa ma) voglia dire l'Alto 
commissario Sica, quando dichiara che lo 
Stato è espulso da gran parte della Sicilia, 
della Calabria e del Napoletano, dove «il 
possesso del territorio da parte delle orga
nizzazioni criminali è totale», e quando affer
ma ancora che «è proprio lo Stato che deve, 
in ogni modo e con tutta l'energia possibile, 
tentare e riuscire ad infiltrarsi nel territo
rio?». 

Non sono parole, sono macigni. Non si è 
scomposto quasi Inessuno, per esse, in que
sti giorni. È vero, la coscienza morale, civile 
e politica non è obbligatoria, è facoltativa. 
Ma per chi governa, in regime democratico, 
è un dovere, tanto più stringente oggi, fosse
ro vere solo la metà delle cose che dice Sica, 
e che andiamo gridando da tempo noi co
munisti. Coscienza morale e dovere politico 
spingono perciò ad atti impegnativi, e a se
gni inequivoci d'i una volontà nuova. 

On. De Mita, compia un atto, dia un se
gno: avochi a sé la lista per le elezioni di 
Taurianova, cambi capolista. Se può, cacci 
Francesco Macrì dalla Democrazia cristiana. 
Tutta la Calabria capirebbe, il resto d'Italia 
applaudirebbe. Gli uomini delL'attuale gover
no regionale, che stanno facendo tutta la 
loro parte nella lotta alla mafia, apprezze
rebbero. Persino Orlando, a Palermo, forse 
si sentirebbe meno solo. È lo Stato, sono le 
grandi forze democratiche, che devono es
sere all'altezza della sfida. 

In ginocchio davanti alla Fìat 
DIEGO NOVELLI 

C iò che sta accadendo a Torino in 
queste ore ha dell'incredibile. 
Quella che è stata definita, con 
efficace espressione, «razza pa-

• M M drona», sta offrendo all'Italia una 
performance che va al di là di ogni possibile 
immaginazione. Tutto ciò accade mentre la 
cosiddetta classe politica, rappresentata in 
questa circostanza dalla giunta di pentaparti
to, capeggiata da un sindaco socialista (af
fetto da un alto tasso di riformismo verbale), 
ha raggiunto un livello di sudditanza nei con
fronti della Fiat che neanche nei più bui anni 
Cinquanta delibera Valletta» le amministra
zioni centriste hanno osato assumere. L'ar
roganza del potere ha fatto premio sulla de
cenza, 

I fatti parlano chiaro e l'Unità ne ha già 
riferito ìn questi giorni ma vale la pena ricor
darli brevemente. Nel settembre scorso una 
improvvisata società (formata dalla Fiat e 
dall'Ansaldo) ha inventato nottetempo un 
progetto per un tronco di linea metropolita
na le cui caratteristiche hanno messo in se
rio rischio il prestigio, la dignità scientifica 
tecnica e professionale degli uffici progetta
zione della Fiat ingegnering. Tale progetto 
veniva ritirato perché insostenibile ma in 
premio la giunta municipale alle 23,40 del 
27 settembre (20 minuti prima della scaden
za stabilita dal decreto sui mondiali di cat
eto) tra contrasti e lacerazioni affidava al 
medesimo consorzio la progettazione ese
cutiva e la costruzione dell'opera. 

Decaduto il decreto del governo in attesa 
del nuovo e dell'imminente incontro a Roma 
tra la presidenza del Consiglio e i sindaci 
delle dodici città interessate all'avvenimento 
calcistico del 1990, la Fiat è rispuntata con 
un nuovo progetto che ha materialmente 
scaricato in Comune venerdì mattina dove 
nel pomeriggio si è riunita d'urgenza la giun
ta che ne ha deliberato l'approvazione con 
l'affidamento dei lavori a trattativa privata 
senza neppure conoscere l'importo della 
spesa poiché la delibera è priva del computo 
metrico. La giunta ha operato con i poteri 
del Consiglio comunale. 

II Consiglio di amministrazione dell'A
zienda tranvie municipali (che ha la compe
tenza in materia dì trasporti pubblici e che 
aveva da un anno licenziato un suo progetto, 
mai sottoposto all'esame del Consiglio co
munale onde si provvedesse alla regolare 
gara d'appalto dei lavori) è stato convocato 
in fretta e furia per le ore 17 sempre di vener

dì per esprimere il proprio parere. A chi ha 
chiesto di esaminare il progetto prima del 
voto è stato letteralmente risposto: «Si rivol
ga dirèttamente alla Fìat!». 

Nelle scorse settimane un autorevole 
esponente socialista 0'on. Gabriele Salerno, 
membro della direzione nazionale del Psi) 
aveva parlato in un convegno del suo partito 
di pericoli presenti a Torino «di commistione 
tra interessi economici privati e scelte politi
che e pubbliche». Il segretario provinciale 
socialista ha sconfessato il suo compagno di 
partito, tranquillizzando i partners di mag
gioranza e soprattutto la Rat. Negli stessi 
giorni in una clamorosa intervista a // Mani
festo il prosindaco Giovanni Porcellana (de) 
cosi si esprimeva: «Certi atteggiamenti delle 
altre forze politiche della maggioranza sono 
sinceramente fastidiosi. Avrebbe dovuto ve
derli scattare tutti come un sol uomo quan
do si trattava di affidare alla Fiat i lavori di 
costruzione della metropolitana. Una deci
sione da 1500 miliardi è slata presa in fretta 
e furia alle 23,40 di sera». 

I liberali, molto sensibili agli interessi della 
Fiat, hanno chiesto - onde poter proseguire 
la collaborazione in giunta con la De - la 
dissociazione dello scudocrociato dal suo 
più prestigioso uomo a palazzo Civico. La De 
ufficialmente non ha mollato Porcellana, ma 
il prosindaco venerdì sera (forse con il capo 
chino e il viso un po' arrossato) ha votato «a 
scatola chiusa» il progetto imposto dalla 
Fiat. Questo clamoroso episodio di cui sicu
ramente si discuterà in Parlamento viene do
po quello della cotruzione abusiva realizzata 
sempre dalla Fiat al Lingotto (se ne sta occu
pando la magistratura) autorizzata dalla 
giunta come tettoia provvisoria malgrado si 
trattasse di un'opera costata oltre 10 miliardi 
di lire. 

La storia a Torino, ahimé, si ripete. Alan 
Friedman, autore del best seller Tutti in fa
miglia, aggredito da Gianni Minoli a Mixer, 
ha materia per un nuovo capitolo del suo 
libro sull'Avvocato. La cultura industriale di 
cui tanto si parla nei convegni delia fonda
zione Agnelli, non sta di casa a Torino: il 
comportamento della Fiat in questa città ri
mane quello degli scippatori, per restare al
l'antica quello dei ladri di galline, in questo 
caso dalle uova d'oro. All'indignazione si 
accompagna il rammarico per una classe di
rigente che si muove all'insegna dell'incultu
ra rispetto alle scommesse che oggi l'indu
stria ha nei confronti della crescita e dello 
sviluppo delle nostre città. 

Intervista con il senatore Guido Rossi 
I rapporti tra banca e industria, l'antitrust 
«Al paese mancano leggi moderne e concorrenziali» 

Mercato senza regole: 
così vogliono le lobby 
• • ROMA. Il tema fin troppo 
•caldo» di queste ultime setti
mane è quello del rapporto tra 
banche e industrie. Una rela
zione che se diviene troppo 
stretta può rivelarsi soffocante 
per l'intera economia, nel mo
mento in cui uno dei clienti 
(l'industria) di uno dei «salva
danai» dei risparmiatori (la 
banca) dovesse divenire il suo 
proprietario. L'esempio classi
co che citano in molti sono le 
mire dichiarate della finanzia
ria Fiat - la Gemina - di voler 
costituire una superbanca at
traverso la fusione di più istitu
ti di credito privati. Bisogna 
introdurre delle regole dì se
paratezza che impediscano si
mili operazioni. Ma, obiettano 
f|li avversari della separatezza, 
e banche hanno bisogno di 

soldi e non possono che chie
derli a chi li ha (in questo mo
mento i grandi gruppi indu
striali), ed hanno bisogno di 
un nuovo stile di gestione fi
nora impedito dalla imperan
te lottizzazione dei partiti. Un 
dissidio che, però, e tutt'altro 
che isolato. L'Italia è l'unico 
dei paesi avanzati ad avere 
una economia totalmente pri
va di regole, dal rapporto ban
ca-industria all'antitrust, alla 
vita dei mercati finanziari, alla 
concorrenza. Da qui parte la 
nostra intervista con il senato
re Guido Rossi. 

Perché al è creala questa 
situazione e, soprattutto, 
perché l'Impressione pre
valente è che non al voglia 
far nulla per modificarla? 

La risposta si può forse avere 
da una famoa frase di Vittorio 
Emanuele Orlando: «Il Parla
mento - diceva - è lo spec
chio del paese. E questo e un 
paese che non vuole diventa
re moderno». Purtroppo è an
cora la situazione attuale. Ci 
sono tutti i gruppi di potere 
che influenzano il Parlamen
to, intervengono sull'opinione 
pubblica (e non a caso hanno 
in mano i giornali) per impedi
re ogni cambiamento. In fon
do, in tutto questo c'è un di
sprezzo per il paese. Anche se 
non direttamente si tende a 
dire: una Italia che ha ancora 
la mafia, perché dovrebbe in
trodurre una legge antitrust? È 
una interessata accettazione 
del fatto che questo è un pae
se di «serie B», e finisce para
dossalmente per diventare la 
giustificazione per non fare 
leggi moderne e concorren
ziali anche dal punto di vista 
istituzionale. 

È evidente che qualcuno 
ha Usuo Interesse a fare In 
modo che nulla cambi: • 
quali conseguenze potreb
be portare questa parali
si? 

Il rischio é davvero grande. Si 
rende del tutto statica la realtà 
di un paese a grande indu
strializzazione, com'è il no
stro. E questo permette che si 
mantengano sacche di straor
dinario privilegio, che sono 
poi quelle che temono le novi
tà, Sono addirittura disposte a 
rinunciare a guadagni maggio
ri pur di lasciare la situazione 
immutata. 

Attualmente lei si trova al 
centro della discussione, 
dalla separatezza tra ban
che e Imprese alla sua pro
posta di legislazione anti
trust: proviamo a fare un 
quadro di come stanno an
dando le cose? 

Per la verità tutt'altro che be
ne. Proprio nei giorni scorsi 
nella commissione antitrust il 
ministro dell'Industria ha rifiu
tato ogni contributo che ren-

Rapporti tra b a n c a e industria, legislazione anti
trust, regole pe r un m e r c a t o finanziario del tut to 
imprepara to a l l ' appun tamento del '92 . Sono solo i 
maggiori e lement i c h e c o m p o n g o n o uno scenar io 
di arretratezza de l l ' e conomia italiana. Li descrive 
Guido Rossi, u n o dei più grandi espert i italiani di 
diritto azionario , avvoca to dei maggiori gruppi 
e c o n o m i c i italiani, ex pres iden te della Consob . 

ANGELO MELONE 

Guido Rossi senatore della Sinistra indipendente 

desse più razionale ed in linea 
con altri paesi europei il suo 
disegno di legge. Si ha l'im
pressione di uno sbandamen
to totale, una confusione che 
ha al fondo l'idea che la legge 
antimonopolio non vada fatta. 
Davvero deprimente. Poi c'è 
la questione della moderniz
zazione dei mercati finanziari: 
siamo di fronte ad un incon
cludente disegno del ministro 
Amato, non si capisce la posi
zione della Banca d'Italia né 
quella dell'intero sistema ban
cario. 

Può essere anche questo 
un esempio di gruppi che 
premono perché nulla di 
nuovo venga realizzato? 

Direi proprio di sì. Con la con
seguenza che arriveremo al 
'92 con un mercato finanzia
rio squallidamente arretrato. 
E lo stesso si può dire per una 
disciplina dell'offerta pubbli
ca di acquisto o dell' insider 
trading. Le voglio fare un 
esempio; per quest'ultimo ca
so lo stesso Amato è arrivato a 
dire che la legislazione esi
stente ìn altri paesi non dà 
frutti. Bene, questa o è igno
ranza o malafede. 

Ultima, ma non certo per 
Importanza, la questione 
del rapporti tra banca e 
Impresa, Lei è un convinto 
sostenitore della separa
tezza: perché? 

C'è innanzitutto una ragione 
generale, ed è molto sempli
ce: il moderno diritto econo
mico deve avere una discipli
na dei conflitti di interessi. Be
ne, in Italia non esiste né la si 
vuol fare. Si continua a ripete
re che idealmente è giusta ma 
in concreto irrealizzàbile. Tor
niamo al discorso precedpn-
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te: si giustifica l'obiettivo dì 
mantenere tutto immutato fa
cendo capire che, tanto, vìvia
mo in un paese arretrato. Ma 
chi l'ha detto che è impossibi
le disciplinare i rapporti tra 
banca e industria? 

Più semplicemente 1 soste
nitori del «11561-0 accesso» 
del capitali Industriali nel
le banche, come Guido 
Carli, In sostanza afferma
no: le banche hanno biso
gno di soldi e solo le Indu
strie possono fornlgllerU. 

In questo momento è vero. 
Ma c'è un piccolo particolare 
da non sottovalutare: per una 
industria mettere capitali nel 
sistema bancario è uno degli 
investimenti meno redditizi, e 
non ha altra giustificazione se 
non quella di rendere le ban
che «ancelle» del sistema in
dustriale, mentre per la deli
cata funzione che svolgono gli 
istituti di credito hanno biso
gno di indipendenza ed auto
nomia maggiori di qualunque 
altro settore dell'economia. E' 
il motivo per cui diviene quasi 
una presunzione anche parla
re di una semplice disciplina 
dei conflitti di interesse che 
potrebbero sorgere tra una 
banca e t'industria che la con
trolla: qui non è questione di 
regolare in qualche modo, bi
sogna separare. 

SI fa anche notare che con 
le Industrie alla guida del
le banche si romperebbe 
l'attuale strapotere del 
partiti... 

Che è quanto di più soffocan
te e deleterio possa esservi. 
Anche se mi permetto di far 
osservare che ormai il potere 
£sì pattiti è strettamente in-

BOBO 

trecciato con quello dei grup
pi di pressione economica. E 
alla fine ho il sospetto che la
sciare tutto così com'è vada 
bene anche all'industria, che 
finge di lamentarsi dei partiti 
per poi attaccarsi a loro senza 
tante remore. 

Ma I soldi necessari a rica
pitalizzare le banche dove 
possono essere Invece tro
vati? Il nostro arretrato 
mercato finanziarlo potrà 
mal fornirli? 

È proprio la politica che ab
biamo descritto finora ad aver 
impedito la creazione di un 
mercato finanziario vero. E 
magari potrà essere stimolato 
anchetattraverso la privatizza
zione delle banche: per ricapi
talizzarsi non escludo che 
possano ricorrere al mercato. 
Sarà un processo lungo, cer
to, ma nel caso di Medìoban-
ca non dimentichiamo che il 
mercato ha risposto. E poi, a 
pensarci bene, è questo della 
privatizzazione il punto cen
trale. Infatti solo una minoran
za delle banche italiane ha 
realmente bisogno di ricapita
lizzarsi: niente di grave. Il pro
blema vero è debellare quel 
sistema burocratico che ha 
tolto alle banche ogni capaci
tà di essere concorrenziali, di 
funzionare. E a questo scopo 
che bisogna privatizzare. 

Se lei fosse U ministro del 
Tesoro, quale disegno di 
legge presenterebbe al 
Parlamento? 

Una legge che preveda la se
paratezza tra banca e indu
stria, con la possibilità per le 
industrie di partecipare al ca
pitale di una banca solo all'in
terno di limiti fissati con chia
rezza dalla legge, diciamo al
l'interno di un tetto del 5%. 
Insieme bisognerebbe preve
dere per la Banca d'Italia la 
possibilità di indagine e di in
tervento ogni volta che ci sia il 
sospetto dell'insorgere di 
conflitti di interesse. 

Invece, ora ci sono addirit
tura fondati sospetti che 11 
governo tenti di Inserire 
tutta questa materia nella 
legislazione antitrust In 
discussione al Senato. Lo 
stesso ministro Battaglia 
ne ha più volte partalo. 

Sarebbe una follìa, la materia 
dell'antitrust non ha nulla a 
che vedere con la disciplina 
dei rapporti banca-industria. 
Lo ripeto: per il credito si trat
ta di garantire l'autonomia, 
l'antimonopolio è una disci
plina della concorrenza. Il so
spetto vero è che sia anche 
questo un modo per insabbia
re tutto. 

Se permette, un'ultima do
manda più personale, lo 
molti si chiedono: perché 
proprio lei, che è una figu
ra di rilievo In questo si
stema appena descritto, 
ha Ingaggiato una batta
glia per cambiarlo? 

Non ho mai fatto niente dì di
verso. Senza avere queste 
idee (e ce le ho da anni, le ho 
scritte per la prima volta in un 
libro nel '57) non avrei accet
tato di fare il presidente della 
Consob. Le ho applicate spes
so anche nella mia attività. Di
ciamo che sto lavorando per 
creare un sistema nel quale mi 
piacerebbe lavorare in futuro. 
E poi, mi permetta, per l'espe
rienza che ho della situazione 
negli altri paesi a partire dagli 
Usa: solo óui si pensa che l'av
vocato della Fiat debba essere 
per forza un reazionario o la 
punta di diamantedella con
servazione. 
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Intervento 

Caro Altissimo, 
discuto due obiezioni 
alla nostra «bozza» 

GIUSEPPE CHIARANTE 

E / certamente 
significativo -
ancora qual-

^ ^ ^ ^ ^ che anno fa 
•"•^••^™ non sarebbe 
probabilmente accaduto -
che un segretario del Partilo 
liberale, quale è Renato Al
tissimo, abbia voluto dedi
care un'attenta considera
zione, nel suo intervento 
pubblicato dall' Unità di do
menica scorsa («Novità di 
rilievo: ma nel Pei resta 
qualche ambiguità»), alla 
bozza di documento con
gressuale del Partito comu
nista: un documento che -
ha scritto Altissimo - «va va
lutato con serietà, senza in
dulgere ad aperture di cre
dito non giustificabili, ma 
anche senza pregiudizio». 
Alla base dell'attenzione 
del segretario liberale ci so
no - mi sembra - due moti
vazioni che è opportuno 
enucleare e porre in eviden
za. 

La prima motivazione è la 
crescente consapevolezza 
che il permanere in Italia di 
una situazione dì 'democra
zia bloccata» è un danno 
non solo per le degenera
zioni che essa provoca nella 
vita democratica («la que
stione morale ne rappresen
ta la più grave*) ma anche -
oggi - per il ruolo e le pro
spettive dei partiti minori di 
cui il Pli fa parte. Infatti la 
«democrazia bloccata* si è 
ormai trasformata in una 
posizione di rendita, di cui 
fruiscono principalmente la 
De e il Psi: e la concorrenza 
fra democristiani e socialisti 
nell'area di centro soffoca 
sempre di più, come in una 
morsa, i liberali, i socialde
mocratici 0n qualche misu
ra anche i repubblicani). 
così che questi partiti avreb
bero perciò solo da guada
gnare se si determinasse 
una situazione politica più 
aperta, con la caduta delle 
pregiudiziali verso il Pei e 
con la maturazione delle 
condizioni di una possibile 
alternativa. 

La seconda motivazione 
sta nel fatto che - come è 
detto nel nostro documen
to e come Altissimo ricono
sce - i grandi processi che 
hanno mutato e stanno mu
tando la realtà produttiva e 
sociale e i giganteschi pro
blemi che caratterizzano 
una fase che non solo noi 
abbiamo definito di «pas
saggio di civiltà», impongo
no a tutte le forze ideali e 
politiche «uno sforzo di rin
novamento e di ricolloca
zione». Ciò richiede una ri
cerca e un confronto che 
impegnano tutti e che devo
no svilupparsi - per ripren
dere le parole del segretario 
liberale - «senza pregiudi
ziali*. 

Ma proprio, per la chia
rezza del confronto, è op
portuno indicare subito. 
con la stessa franchezza dì 
Altissimo, due punti del suo 
intervento che non condivi
do. Innanzitutto non capi
sco perchè Altissimo si sor
prenda (o vi veda un osta
colo sulla strada dell'alter
nativa) per il fatto che il no
stro documento critica «un 
processo di ristrutturazione 
capitalistica che è avvenuto 
sulla pelle dei lavoratori e 
che ha colpito il sindacato». 
Un conto, infatti, è ricono
scere la portata dei cambia
menti che, sul piano tecno
logico, sociale, produttivo, 
hanno modificato e stanno 
modificando la realtà italia
na come quella di altri pae-
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sì. Ma il cambiamento non 
ha un'unica direzione possì
bile: perciò il problema è di 
generarlo perché esso si 
traduca, per tutti, nella con
quista di più ampie condi
zioni di libertà e di libera
zione, e non porti invece a 
nuove emarginazioni e a più 
profonde diseguaglianze, 
come ìn larga misura è ac
caduto nell'Italia di questi 
anni. Su questo punto il no
stro giudizio e quello di Al
tissimo ovviamente non 
coincidono, perché sono 
espressione di differenti po
sizioni ed interessi: ma non 
può aversi una più libera 
dialettica democratica (e 
dunque anche il supera
mento della «democrazia 
bloccata») senza un aperto 
riconoscimento di questa 
diversità. 

Il secondo punto di di
scussione è di maggior rilie
vo culturale. Altìssimo mo
stra di ritenere come una 
contraddizione rispetto al 
rinnovamento da noi avvia
to e rispetto all'impegno di 
costruire in Europa una 
nuova sinistra unita, il ri
chiamo alla nostra «identità 
di comunisti italiani». C'è 

Sui un aspetto del nostro 
ocumento che mi pare 

non sia stato ben compreso 
non solo dal segretario libe
rale ma anche da altri osser
vatori: ed è che proprio le 
indicazioni che sono state 
riconosciute come le più in
novative (la crìtica di un 
certo statalismo burocrati
co e tecnocratico; una nuo
va visione delta socialità im
perniata sull'attenzione per 
i problemi dell'individuo, 
per i suoi diritti, per le sue 
•stanze di libertà; l'imposta
zione di una politica del 
•tempo di vita» che sia in 
funzione di un processo dì 
liberazione dal lavoro e 
non solo del lavoro; la valo
rizzazione delle differenze, 
ìn primo luogo della diffe
renza sessuale, ma non so
lo questa, etc.) sono certa
mente il frutto di una rifles
sione sui nuovi problemi e 
sulle nuove possibilità del 
nostro tempo; ma sono an
che espressione - oltre che 
dì un più aperto confronto 
con la più avanzata cultura 
liberal-democratica - di un 
recupero critico della pro
fonda carica liberatoriarhe 
era propria dell'originario 
movimento comunista e 
che le vicende successive, 
sia ad Est che ad Ovest han
no represso ed offuscato. 

N on dice niente 
ad Altissimo -
per esempio - il 
profondo inte-

••••i»^*» resse con il qua
le un grande liberate come 
Piero Gobetti guardava alla 
ricerca e alla battaglia poli
tica dì Antonio Gramsci, 
che in polemica con l'eco
nomicismo, col sindacali
smo, col burocratismo del 
partito socialista, poneva 
l'accento proprio sul valore 
storico complessivo del co
munismo come movimento 
di liberazione, sulla necessi
tà dì una riforma che fosse 
non solo economica e polì
tica, ma «intellettuale e mo
rale»? E a quelle posizioni 
innanzitutto che facciamo 
riferimento quando parlia
mo della «nostra identità di 
comunisti italiani»; ben sa
pendo, naturalmente, che 
non si tratta di operare un 
ritorno indietro, ma di met
tere a frutto un'ispirazione 
originaria traducendola in 
*una nuova elaborazione 
adeguata alle grandi que
stioni di oggi. 

$wo rossA essere, 

2 l'Unità 

Domenica 
20 novembre 1988 


